
Iconografia della Docg: per un’analisi 
sistematica dell’identità visiva dei consorzi 
di vino
Piero Polidoro
Università LUMSA, Roma
piero.polidoro@gmail.com

In Italia il sistema delle denominazioni del vino prevede diversi livelli, i più importanti dei quali sono la Docg 
(Denominazione di origine controllata e garantita, la più alta) e la Doc (Denominazione di origine control-
lata). Le Docg e le Doc sono regolate da un disciplinare e sono spesso rappresentate da consorzi che riu-
niscono i produttori di quella denominazione. Il consorzio è dunque un importante soggetto, perché non 
rappresenta la singola azienda (che spesso produce diversi tipi di vino), ma la denominazione stessa. Se le 
aziende quindi sono impegnate in azioni rivolte a creare e gestire il loro brand, i consorzi sono i principali 
responsabili dell’identità del tipo di vino (il Barolo, il Brunello, ecc.). Nel fare questo devono raccontare la 
storia e le caratteristiche del vino, indissolubilmente legate a quelle del territorio, creando un’immagine che 
ha un ruolo fondamentale non solo nel mercato, ma anche nelle negoziazioni politiche. 

L’intervento che si propone vuole essere un’analisi sistematica (ancorché non completa) dell’identità visiva dei 
consorzi Docg per comprendere come le denominazioni costruiscano il loro discorso. Al tempo stesso, questa 
ricerca vuole essere l’occasione per testare le potenzialità di un metodo quali-quantitativo in semiotica. 

Il corpus sarà costituito dagli stemmi dei consorzi Docg di una o due regioni italiane. A un’analisi propriamen-
te qualitativa e approfondita sui singoli stemmi (volta soprattutto a identificare i meccanismi di senso ricor-
renti e i principali tipi di stemma presenti nel corpus) verrà affiancata la compilazione di schede strutturate 
per ogni stemma. Nelle schede verranno rilevate caratteristiche figurative (per es. il tipo di soggetto – animale, 
vegetale, paesaggistico…) e plastiche (colori, forme, tecniche, struttura dell’immagine…) degli stemmi e i 
dati verranno elaborati per evidenziare frequenze e correlazioni significative (per es. fra determinate carat-
teristiche visive e il tipo di vino: bianco/rosso, fermo/spumante…). Quest’analisi quali-quantitativa, dunque, 
non sarà considerata esaustiva, ma verrà affiancata a una più tradizionale analisi approfondita del testo visivo.

Possibili sviluppi e ampiamenti dell’analisi saranno: l’estensione del corpus alle Docg di altre regioni (con 
caratteristiche enologiche diverse), il confronto fra il sistema delle identità visive delle Docg e quello delle 
Doc, il rapporto fra l’identità visiva del consorzio e quella delle aziende che lo costituiscono, ecc.
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